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Le leggi ci sono ma... Chi pon 
mano ad elle? Così si chiedeva in 
un suo scritto il Manzoni. In ef-
fetti le leggi che tutelano i lavora-
tori dal caldo ci sono ma... “Non 
possiamo fermarci, altrimenti non 
guadagniamo” dicono i rider, i ci-
clofattorini milanesi. Quaranta 
gradi all’ombra, Ahmed si sistema 
il cappello, controlla i due cellu-
lari che fanno da centralino e da 
navigatore sul manubrio e... parte 
come chi deve, lentamente, l’a-
sfalto bolle, ombra inesistente, al-
meno il traffi  co è meno congestio-
nato del solito. Chi può si barrica 
in uffi  cio con l’aria condizionata e 
non esce per il pranzo: lo ordina 
a domicilio. Per i rider la sospen-
sione dal lavoro nelle ore più cal-
de del giorno è un’ordinanza re-
gionale senza eff etto. Ahmed, 21 
anni, è pakistano, rider da pochi 
mesi, delle norme a tutela della 
salute non ha mai sentito parla-
re. Il lavoro è relativamente facile, 
bastano bici, account, cellulare, il 
passaparola dei connazionali, e ci 
si resta fi nché non si trova di me-
glio. “Se non faccio le consegne 
non guadagno, non posso stare 
fermo all’ora di pranzo. Il lavoro si 
sta già riducendo, mi dicono che 
a luglio e agosto sarà pure peggio”. 
Ogni corsa ha un prezzo, quando 
compare nell’app accetta subi-
to, spesso gli euro in tasca sono 
meno di quelli promessi. Scher-
zi dell’algoritmo, che da lontano, 
non sotto il sole cocente, governa 
migliaia di persone come fossero 
puntini di un gioco.
Tanti rider sono poco più che ado-
lescenti, che corrono più del do-
vuto, le bici truccate da batterie 
aggiuntive, molti senza casco. La 
voglia di parlare è poca, la rasse-
gnazione, invece, tanta.
Rashidi è egiziano, lo fa come se-
condo lavoro, fa l’imbianchino a 
giornata per qualche piccola ditta, 
quando è libero lavora di pedale 
per mandare più soldi possibi-
li a casa: spera che moglie e fi gli 
possano venire presto in Italia, no 
a Milano, troppo cara. Conosce 
l’ordinanza per il caldo ma alza le 
spalle: per lui non è possibile. L’o-

ra di pranzo rientra nell’ora inter-
detta (12,30-16), ma i clienti non 
pranzano alle 17, sospendere la 
consegna signifi ca non guadagna-
re, opzione non possibile per i ri-
der. A nessuna temperatura.
Varie regioni hanno inserito i ri-
der tra le categorie da tutelare dal 
caldo estremo insieme a operai 
edili e agricoltori. La Lombardia 
non l’ha fatto anche se prevede 
limitazioni per chi svolge elevata 
attività fi sica sotto il sole.
Tra i sindacati la Cisl, tramite la 
segreteria nazionale Daniela Fu-
marola, propone di estendere la 
cassa integrazione straordinaria 
per il caldo, già prevista, a tutti i 
lavoratori: i rider infatti non go-
dono di questa tutela. 
Il problema è che sono i rider 
stessi ad imporsi una sorta di auto 
sfruttamento, per Roberta Turi di 
Cgil. Vogliono lavorare il più pos-
sibile e mentono sul mezzo che 
usano: dicono di avere il motori-
no anche se hanno la bici. Le or-
dinanze sono corrette ma di fatto 
applicabili solo ai dipendenti, i 
rider sono invece... lavoratori au-
tonomi ma... eterodiretti: seguo-
no regole imposte eff ettivamente 
da altri. A Torino il sindacato ha 
denunciato la mancata sospensio-
ne delle consegne, l’associazione 
che riunisce i rider ha risposto 
che vengono loro forniti cappelli-
ni, sali minerali e creme solari, ed 
essendo autonomi, spetta a loro 
scegliere se lavorare o meno.
L’estate scorsa ha fatto discutere il 
bonus proposto da Glovo, poche 
decine di centesimi, per i rider di-
sposti a sfi dare il caldo rovente. 
Quest’anno, complici le due in-
chieste sul caporalato che hanno 
coinvolto Glovo e Deliveroo, al-
meno questa assurdità non è stata 
più proposta. I sindacati sono di-
visi sul tema rider: per Cgil e Uil 
almeno una parte di loro deve ve-
nire assunta, dalla Cisl si propone 
una retribuzione minima di 14€ 
l’ora e maggiorazioni per festivi, 
notturni e condizioni climatiche 
estreme. Come è l’afa di questi 
giorni.

D. ALBERTO BALDUCCI
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Quale studente non ha subi-
to il fascino di Leopardi? Il 
canto notturno di un pastore 
errante dell’Asia, impossibile 
non averlo incontrato. Un 
dialogo serrato, con la luna 
prima, giovinetta immortal, 
poi con la sua amata greg-
gia, compagna di giorni e 
di stagioni. Domande vive, 
esistenziali. Che forza la po-
esia: tre parole, un’immagi-
ne, e il pensiero oltrepassa 
ogni orizzonte... ove per poco 
il cor non si spaura.1 Confor-
tato da Gibran, Quando la 
Vita non trova un poeta che ne 
canti il cuore, genera un fi losofo 
che parli della sua mente, oso 
prendere in prestito le paro-
le d’un poeta e scendo, terra 
terra, nel mondo della scuola. 
In particolare, della nostra 
università.

Siamo in tempi d’esame. An-
sia. Sfi nimento. Niente di 
nuovo, direte. No, da sempre 
gli esami accompagnano gli 
studi. Non solo. Prove, con-
corsi, verifi che, colloqui per 
un lavoro sono ormai nor-
malità. Ma oggi vorrei ragio-
nare con voi su una modalità 
sempre più presente negli 
esami universitari. L’esame 
scritto.
In tutti i miei anni d’Uni-
versità non ho mai avuto il 
piacere (!?) di sperimentarlo. 
Sempre l’esame era incontro 
con una persona. Un incon-
tro tra persone. Certo, i temi 
e i contenuti erano attinenti 
alla disciplina che dovevo 
mostrare d’aver studiato e 
di possedere in una misura 
adeguata per i parametri del 
docente. I testi indicati, le 
lezioni cui avevo assistito o 
partecipato, eventuali eser-
citazioni o tirocini eff ettua-
ti. Ma l’esame era sempre 
qualcosa che io studente e 
il prof che doveva valutarmi 
costruivamo insieme. In un 
incontro tra persone. Non alla 
pari, certo. Ma sempre due 
persone che s’incontravano. 
Questo permetteva a me stu-

dente di confrontarmi con 
chi ne sapeva di più e di ac-
cedere, attraverso le doman-
de e le osservazioni che mi 
venivano fatte, a dimensioni 
nuove della conoscenza, di 
cui ero in possesso magari 
senza esserne consapevole, 
o che scoprivo invece come 
lacune importanti nella mia 
preparazione. E ne ricevevo, 
nei limiti e nelle potenzialità 
del nostro incontro, stimoli 
per rivedere connessioni e 
integrazioni nel mio studio.
Un altro aspetto c’era. E non 
di poco conto. Salvo quei do-
centi che limitavano l’esame 
ad una pura verifi ca del sape-
re acquisito al fi ne di tradur-
lo in un numero da scrivere 
sul mio libretto e sul suo ver-
bale, con il prof in carne ed 
ossa c’era anche la possibili-
tà, non sempre ma non era 
così raro, d’un confronto sul 
senso, per me, della mia fre-
quenza al suo corso e sulla 
qualità di esso dal mio punto 
di vista di giovane studente, 
come pure sul signifi cato che 
aveva per me frequentare 
quella facoltà. Nella prospet-
tiva d’una professione cui mi 
stavo preparando.

Immagino l’universitario che 
oggi dovesse leggermi: si 
chiederebbe subito di quale 
era geologica io stia parlando, 
vista la sua esperienza. Sono 
passati solo cinquant’anni 
dalla mia ultima laurea. Ero, 
allora, tra i primi usciti da 
Psicologia nel nostro Pae-
se. E se anche preistoria vi 
sembra, be’, facciamoci un 
giro! Perché il mio timore è 
che oggi le nostre università 
puntino a preparare laureati 
la cui formazione sia più rap-
portabile al funzionamento 
d’un’intelligenza artifi ciale 
che alle potenzialità della 
mente umana. 
L’esame è rigorosamente 
scritto. Assai spesso con ri-
sposte a scelta multipla: ba-
sta mettere la crocetta al 
punto giusto. Il risultato non 
è neppure letto dal docen-

te, ma è il suo computer che 
verifi ca e traduce in un nu-
mero. Sessante domande cui 
rispondere in 60 minuti, con 
0.5 di punteggio per ognu-
na: se rispondi bene a tutte, 
60x0.5=30; se poi invece di 
60 minuti ne impieghi meno 
di 45, il computer ti dà anche 
la lode. Il computer.
E l’incontro personale tra stu-
dente e professore? Appun-
to, roba da preistoria. Se 
proprio vuoi, allora qualche 
docente illuminato conce-
de un’integrazione all’esame 
scritto. Ma, attenzione: se 
poi l’orale non dovesse an-
dar bene, ti toglie anche quel 
voto che nello scritto t’eri as-
sicurato.

Ma avevi cominciato tanto 
bene... ti sei perso Leopardi! 
No, tranquilli. È qui. Dopo 
averle portato tante doman-
de, dice alla luna Ma tu mor-
tal non sei, e forse del mio dir 
poco di cale.2 Caro prof, anche 
se spesso ti poni su un altro 
pianeta rispetto ai tuoi stu-
denti, tu mortal sei, e come 
loro appartieni alla specie 
umana. A te noi affi  diamo 
il compito di formare i pro-
fessionisti di domani. Non ci 
servono cervelli che funzio-
nino come tante intelligen-
ze artifi ciali, stracarichi di 
nozioni. Ma incapaci di co-
struire pensieri, elaborare ri-
fl essioni, attivare consapevo-
lezze. In una parola, poveri 
di intelligenza umana. Medici 
superesperti di biochimica, 
ma incapaci di guardarti ne-
gli occhi quando chiedi un 
consulto. Economisti bravis-
simi in previsioni o bilanci, 
ma indiff erenti al bene co-
mune. Psicologi superlativi 
nelle più complesse batterie 
di test, ma capaci d’incon-
trare i pazienti solo dietro lo 
schermo d’un computer.
Cerco l’uomo! diceva Dioge-
ne, mentre camminava con 
la lanterna accesa, di giorno, 
per le strade d’Atene...
1 L’Infi nito 
2 Il canto notturno 
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Ma tu mortal non sei...
La mente e l’anima colloqui con 
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Al fi ume incantato 
un piccolo pesce
fuggito dall’amo 
in acqua è tornato...
E lo stanco gnomo s”è addor-
mentato

Tre coccinelle
danzavan sul prato
poi ferme e vicine
sul verde incantato...

Cinque fatine
volavan come farfalline...
Rientrate a casa
dove gli gnomi
intanto cucinano

Siedono a tavola curiosi

di tutti quei cibi
più appetitosi
Grilli che cicolano attenti
alle tante cicale..

Al fi ume incantato
niente di male...
Così anche il cane
sul prato s’è addormentato!

ARIANNA BELLUCCI, 8 ANNI DI ETÀ 
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